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Dell'ex questore di Palermo (trasferito dal ministero dell'Interno) 
non parlerebbe solo Pasquale Galasso: il reato ipotizzato è corruzione 
Per il momento, non è stato firmato alcun avviso di garanzia 
Il superprocuratore antimafia Siclari si è recato ieri a Salerno 

Altri pentiti accusano Matteo Cinque? 
Napoli, mille «voci» sui funzionari di polizia indagati 
Non sarebbe soltanto Pasquale Galasso a rivolgere 
accuse nei confronti di Matteo Cinque. Alle sue di
chiarazioni si sarebbero aggiunte quelle di altri «col
laboratori di giustizia» che accusano l'ex questore di 
Palermo di aver avuto, quando operava in Campa
nia, un atteggiamento accondiscendente verso al
cuni clan della malavita. Il superprocuratore anti
mafia Bruno Siclari ieri a Salerno. 

' '• " DAL NOSTRO INVIATO 

V I T O F A I M Z A 

• V NAPOLI. Non sarebbe sol- ' 
tanto Pasquale Galasso ad ac
cusare Matteo Cinque, ex que
store di Palermo, di aver tenuto 
un atteggiamento accondi
scendente verso alcuni clan 
della malavita ' campana 
(quand'era commissario a Ca
stellammare Di Stabia). I •col
laboratori» di giustizia parle
rebbero anche di •favori» otte
nuti in cambio di regali. E sono 
proprio le loro deposizioni che 
avrebbero (atto inserire il no
me del questore di Palermo nel 
famoso registro 21 per il reato 
di •corruzione». Matteo Cin
que, che non ha ricevuto alcun 
avviso di garanzia, sarebbe 
semplicemente sottoposto ad 
indagini. • • 

Sulle vicende nelle quali sa
rebbe rimasto coinvolto Mat
teo Cinque, stanno indagano i 
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giudici di Napoli. È, questo, l'u
nico fatto certo. Sono loro che 
hanno verbalizzato di recente 
le dichiarazioni di Galasso e di 
altri pentiti che si riferivano ad 
episodi avvenuti quando Mat
teo Cinque dirigeva il commis
sariato di Castellammare. I ver
bali farebbero riferimento a 
contatti con organizzazioni ca
morristiche locali. I magistrati 
partenopei, prima di andare 
oltre nell'inchiesta, stanno la
vorando per accertare se e co
me i «piaceri» riportati si siano 
realmente verificati ed in cam
bio di che cosa. • 

Altra novità della giornata e 
quella che Matteo Cinque non 
sarebbe l'unico funzionario di 
polizia ad essere tirato in ballo 
da Pasquale Galasso e dagli al
tri collaboratori di giustizia. Le 
rivelazioni riguarderebbero al
cuni funzionari in pensione, 

L'ex questore di Palermo, Matteo Cinque 

ed altri che attualmente non 
operano a Napoli. Il riserbo su 
questi nominativi e- strettissi
mo. Solo qualche voce, qual
che indiscrezione, per altro 
non confermata, circola, an
che se con insistenza, in que
ste ore. < 

Dalle indiscrezioni vicn fuori 
che la camorra e penetrata in 

alcuni organismi, vitali per 
condurre indagini o per com
battere la malavita, e la sua pe
netrazione è stata molto più 
profonda di quanto sia nuscita 
a lare la stessa mafia. Questo 
spiega molte cose ed e spiega
ta dalla struttura camorristica, 
estremamente estesa e radica
la sul territorio. Questa rifles

sione 6 stata proposta dallo 
stesso Luciano Violante, presi
dente della commissione Anti
mafia, e sembra essere confer
mata dagli ultimi episodi. 

Ieri Violante era a Caserta, 
assieme all'onorevole Ferdi
nando Imposimato. per un in
contro con gli studenti sul te
ma della lolla alla criminalità. 

Naturalmente gli sono state 
poste domande sulla vicenda 
del questore di Palermo e il 
presidente della commissione 
Antimafia ha affermato che e 
necessario si faccia al più pre
sto chiarezza per «stabilire se 
Matteo Cinque è responsabile 
o se si tratta di accuse infonda
te». 

Sarebbe stato un segno di 
grande debolezza - ha soste-
nulo Violante, ribattendo ad * 
un cronista che gli chiedeva se " 
lasciare Palermo non potesse 
essere letta come una forma di •. 
debolezza da parte di Cinque 
- rimanere al proprio posto 
avendo una imputazione ad
dosso. «Se troviamo un funzio
nario che, essendo accusato, 
correttamente chiede di essere 
sostituito nel delicato incarico 
che ricopre, mi pare che que
sto sia un fatto estremamente 
positivo». Cinque, e questo, se
condo Violante, e un dato di ' 
fatto, a Palermo ha operato be
ne. ; '...' 

A Salerno, ieri mattina è 
giunto il superprocuratore An 
timafia Bruno Siclari, per un in
contro con i magistrati che in
dagano sulle rivelazioni di Pa
squale Galasso e degli altri col
laboratori di giustizia. La pre
senza all'incontro di Adolfo Iz
z e il giudice che ha in mano 

gli incartamenti relativi agli 11 
colleghi che sono stati chiama
ti in causa dai pentiti, fa pensa
re che l'argomento in discus
sione sia stato proprio questo. 
Siclari. che era accompagnato 
dal sostituto Guglielmo Palme-
ri, che coordina le procure an
omalia di Napoli e di Salerno, 
ha tenuto a precisare, per la 
terza volta in una settimana, 
che tra i due tribunali non c'è 
alcun contrasto, ma solo qual
che divergenza tecnica del tut
to marginale. Sulla credibilità 
dei pentiti, a cominciare da 
Galasso, c'è pieno accordo. 

Ma proprio le frequenti visite 
compiute da Siclari a Napoli e 
Salerno, nell'ultima settimana, 
fa sospettare che, oltre ai tredi
ci magistrati, ai due awocati-
parlamentan, ai dipendenti 
del ministero di Grazia e giusti
zia, ed ad alcuni giornalisti, già 
tirati in ballo da Galasso e da 
altri pentiti, ci siano altri nomi 
nell'elenco dei «vip» sfornato 
dal boss di Poggiormarino. 

La domanda che ci si pone 
ora è la seguente: sono credì
bili questi pentiti? E Galasso è 
veramente un boss? Il clan di 
Pasquale Galasso ha accumu
lato in questi anni una fortuna 
valutata dagli investigatori in 
700 miliardi. Una fortuna da 
boss. 

La vicenda di Matteo Cinque è soltanto l'ultima di una serie di «disavventure» 
Quindici anni di «dubbi» e «lodevolissime eccezioni» sui massimi esponenti della Questura e della Squadra mobile di Palermo 

Quelle «poltrone»eon troppi scandali e misteri 
tra PALERMO. Un'anima ne
ra? Una corrente sotterranea? 
Una lobby? Una nomcnklatura 
conservatrice? La definizione 
esatta non la conosciamo. Ma ' 
il capo della polizia Parisi do- ', 
vrà ammettere che i massimi 
esponenti della Questura e , 
della Squadra mobile di Paler
mo, negli ultimi quindici anni, * 
tranne rare e lodevolissime ec- " 
eczioni, sono andati avanti di, 
infortunio in , infortunio, •• di • 
scandalo in scandalo, e, alla fi
ne, di trasferimento in trasferi
mento. «Girandola di questori»: -

, questo titolo sui giornali, a on
date ricorrenti, fungeva da 

• aspirina per stemperare la feb- • 
• bre da cavallo dell'ennesimo -
•caso Palermo». Se i muri di • 
quei due brutti palazzotti a 

, Piazza della Vittoria potessero , 
parlare ne avrebbero tante da ' 

. raccontare, l-a recente vicenda '. 
di Matteo Cinque, autotrasferi- ' 
tosi di fronte alla pesantezza ' 
delle accuse (da verificare) 
del pentito napoletano Galas-
so. toma a scoperchiore un . 

- pozzo stracolmo di misteri che ' 
difficilmente si riuscirà mai a ' 
decifrare sino in fondo. Una • 
Questura-story potrebbe anda-. • 
re avanti per puntate e punta
te. -»•• • - -

Vogliamo partire dall'inizio 
degli anni 80? Si stava scate
nando la gigantesca guerra di ' 
mafia fra i corleonesi e le fami
glie della vecchia guardia. 
Neil' estate del 79, con gran 
codazzo di piduisti, stragisti e 
mafiosi, il bancarottiere Miche-

. le Sindona era venuto in Sicilia 
in incognita per tessere trame 
eversive, vagheggiare progetti 
golpisti e separatisti, fare da 
tramite fra le cosche di Brook-
tin e quelle siciliane, e finse di 
essere stato sequestrato. A ren-

' dere credibile la messinscena 
pensò il suo medico di fiducia, 
Miceli Climi, che sparò in una 
gamba di Sindona su richiesta 
di Sindona stesso. Il 25 settem
bre del 79, insieme al mare
sciallo Lenin Mancuso, venne 
assassinato Cesare Terranova, 
che dopo una parentesi in 
qualità di commissario dell' 
Antimafia, tornava a Palermo 
per dirigere l'ufficio istruzione. 
Il 30 maggio 81, durante una 
tribuna politica del Pei in vista 
di elezioni regionali, Pio La 
Torre, segretano del partito in 
Sicilia, - disse • testualmente: 
«perché sottovalutare la spa
ventosa coincidenza fra la pre
senza di Michele Sindona a Pa
lermo e l'esecuzione mafiosa 
del giudice Terranova? Ma le 
indagini si sono spinte fino a 
questo livello? Hanno puntato 
cosi in alto?». Le indagini non 
potevano spingersi cosi in allo, 
La Torre lo sapeva benissimo, 
e il suo era un interrogativo de
liberatamente retorico. Ecco 
chi occupava le principali pol
trone a piazza della Vittoria. 
Questore: Giuseppe Nicolic-

chia (79-81).' iscritto alla 
•World organization of masso-
nic Thought» (l'organizzazio
ne fondata da Licio Gelli - all'i
nizio degli anni 70 - per espor
tare all'estero le trame della 
P.2). Nicolicchia, con tanto di 
lettera autografa, si era iscritto 
alla massoneria in tempi non 
sospetti, quando era questore ' 
a Reggio Calabria. Molto simile . 
a quello di Nicolicchia il curri
culum di Giuseppe lmpallo-
meni capo della Squadra Mo
bile mentre propno Nicolic
chia era questore. Ma ascoltici- < 
mo ancora La Torre: «Devono 
dimettersi entrambi ... Il que
store ha ammesso d'aver bri
gato per far parte della P.2. Edi 
avere tenuto con Gelli una cor
rispondenza durata due anni. 
Impallomeni si è spinto oltre • 
entrando nell'accolita dei fra
telli proprio mentre esaminava • 
gli atti dell' Inchiesta su Miche
le Sindona». Ci vollero sei mesi ' 
esatti prima che il ministero -
prendesse atto dell' ovvietà 
della richiesta di La Torre cac
ciando entrambi i due funzio
nari doppiogiochisti. Estate 
dell'85: il 28 luglio, a Porticcllo. -
viene assassinato il capo della 
sezione per la ricerca dei lati- " 
tanti. Beppe Montana. Il 6 ago
sto, la mafia saldò il conto con 
Ninni Cassare, vicecapo della -
Squadra Mobile. Fra questi due 
grandi delitti, si inserisce l'in-
terrogatorio-tortura di Salvato-

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

GII ex questori di Palermo Vito Piantone (qui sopra), 
Giuseppe Nicolicchia (qui accanto) e Giuseppe 
Montesano (sopra) . 

re Marino, legato ad ambienti 
di mafia e pesantemente so
spettato di essere uno dei fian
cheggiatori del commando di 
Cosa Nostra che aveva ucciso 
Montana. Salvatore Marino fu 
letteralmente massacrato da 
agenti, funzionari della squa
dra mobile e carabinieri. È an
cora oggi, in molti, si dicono si
curi che qualcuno, vicino ad 
ambienti di mafia, uccise Mari
no per evitare che parlasse ri
velando i nomi dei killer. La se
ra del 5 agosto dell' 85 le tele
scriventi batterono la notizia 
che Oscar Luigi Scalfaro, allora • 
ministro degli Interni, aveva di
messo il dirigente della Squa
dra mobile, Francesco Pellegri
no, il capitano dei carabinieri 
Gennaro Scala, il dirigente del
la sezione antirapine, Giusep
pe Russo. E loro, insieme ad al
tri agenti, furono processati e 
poi condannati proprio per il 
caso Marino. 

Ma dopo l'estate - il 20 otto
bre 85 - pagò il conto anche il 
questore, Giuseppe Montesa
no, non direttamente respon
sabile di quanto era accaduto, 
ma rimasto per troppo tempo 
all'oscuro di tutto. Montesano. 
per anni questore a Torino, 
aveva ispirato Frutterò e Lu-
centini per la figura del com
missario in «La donna della do
menica». In quella tragica esta
te la Squadra mobile venne az-

Politici e cosche a Reggio Calabria. Il parlamentare: sono pronto a rinunciare al mandato 

«Associazione di stampo mafioso» 
Indagato Romeo, onorevole calabrese psdi 
Paolo Romeo, deputato calabrese del Psdi, è inda
gato per associazione a delinquere di stampo ma
fioso. L'indagine è condotta da Vincenzo Macrì, so
stituto procuratore nazionale antimafia. Secondo i 
pentiti, durante la guerra di 'ndrangheta parte del • 
potere politico si schierò con le cosche. Romeo: 
«Non mi rifugerò dietro prerogative parlamentari e 
sono pronto a rinunciare al mandato». 
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A L D O V A R A N O 

aWJ REGGIO CALABRIA Risvolti 
inquietanti nelle indagini sulla , 
guerra di mafia che, nella città 
di Reggio, in cinque anni, ha 
accumulato • seicento morti 
ammazzati. Ieri, è trapelata la 
notizia che l'onorevole Paolo 
Romeo, deputato del Psdi, è 
iscritto nell'elenco degli inda
gati della procura. Contro diluì 
viene ipotizzato il reato di as
sociazione a delinquere di 

stampo mafioso. Il relativo av
viso di garanzia è già stato no
tificato. Ora il magistrato che 
conduce le indagini dovrà de
cidere - ha trenta giorni di 
tempo per farlo - se chiedere 
l'autorizzazione a procedere o 
l'archiviazione. • 

L'indagine in cui risulta 
coinvolto l'onorevole Romeo è 
firmata dal giudice Vincenzo 
Macrì, sostituto procuratore 

della direzione nazionale anti
mafia. Macrì, insieme ai giudici 
reggini della procura distret
tuale, ha nuovamente interro
gato i pentiti della guerra di 
'ndrangheta ottenendo risultati 
che avrebbero illuminato in 
maniera radicalmente diversa i 
rapporti tra pezzi della no-
menklatura politica e cosche 
'ndranghetiste. L'avviso di ga
ranzia al parlamentare - è 
questa la notizia che batte il 
tam-tam delle indiscrezioni -
sarebbe soltanto il primo dei 
clamorosi possibili risvolti. 

La mafia, negli anni infuoca
ti della guerra, pare abbia co
stretto una parte degli espo
nenti politici reggini a schierar
si da una parte o dall'altra del
la barricata. I pentiti avrebbero 
rivelato piani per uccidere 
questo o quel politico accusa
to di far parte deH'"esercilo" 
mafioso nemico. In questo 

quadro, avrebbero rivelato i 
pentiti, proprio contro l'avvo
cato Paolo Romeo, all'epoca 
consigliere regionale, stava per 
scattare una condanna a mor
te decisa dal clan Imerti-Con-
dello, i nemici dei De Stefano 
che, secondo i pentiti, era la 
cosca attorno a cui gra1 itava 
Romeo. 

Nell'indagine, (ino ad ora, si 
sapeva dell'esistenza di due 
pentiti. Ora ne sarebbe spunta
to un terzo ritenuto di notevole 
livello. Un boss o un killer su-
perinformato, capace di rico
struire i più delicati collega
menti tra politici e mafiosi. 

Romeo ha ammesso di aver 
ncevuto un avviso di garanzia 
e si è detto sicuro, dopo aver ri
cordato di essere stato sempre 
contrario alle tesi dei complot
ti, che alla fine sarà palese la 
sua assoluta estraneità. Ha ri
cordato di essere in politica da 

quando aveva 14 anni (ora ne 
ha 48) e di aver fatto a lungo il 
penalista avendo, per motivi 
professionali, rapporti con per
sonaggi nei guai con la giusti
zia. Ha anche ricordato che 
l'avviso di garanzia è un avviso 
«a sua protezione» e non con
tro di lui. ,. - . » , 

L'onorevole Romeo in pas
sato è stato uno dei maggiori 
esponenti reggini del Msi. Nel 
1979 finì in carcere perchè il 
giudice Emilio Le Donne (an
che lui ora della Superprocu-
ra) lo accusò di aver organiz
zato la fuga all'estero di Fran
co Freda all'epoca agli arresti 
domiciliari a Catanzaro dove si 
svolse uno dei tenti processi 
per la strage di Razza Fontana. 
Secondo l'accusa nel 1979 fa
cilitò la fuga di Freda un uomo 
dei servizi, Filippo Barreca, 
boss mafioso ora diventato 
pentito. 

zerata e vennero spediti a Pa
lermo agenti e funzionari da 
ogni parte d'Italia per cercare 
di arrestare, nei limiti del possi
bile, una metastasi che ormai ' 
era sotto gli occhi di tutti. Ad •; 
occupare il posto di Montesa
no fu chiamato un funzionario 
decisionista, Mario Jovine, che 
pilotò la Questura sino all' an
no in cui venne promosso pre
fetto della città. Ma anche lui, 
all'indomani della strage di Via 
D'Amelio, fu costretto a fare le 
valigie. Econ luidovette molla
re anche il questore Vito Pian
tone. Entrambi vennero ritenu
ti responsabili di una gestione 
suicida della piazza - il 21 lu
glio 1992 - in occasione dei fu
nerali degli agenti di scorta di 
Paolo Borsellino, Emanuela 
Loi, Walter Cusina, Vincenzo 
Li Muli, Claudio Traina e Ago
stino Catalano. Quel giorno, 
per disposizione del prefetto, i 
palermitani vennero tenuti 
fuori da una Cattedrale blinda
ta. La piazza insorse. Ma c'è 
chi sostiene che, in realtà, Jovi
ne e Piantone, vennero consi
derati responsabili della man
cata protezione del capo della 
polizia Parisi che in queir oc
casione rischiò il linciaggio. 

In tempi più recenti ha solle
vato un enorme clamore l'arre
sto di Bruno Contrada, oggi ai 
vertici del Sisde. e per oltre un 
ventennio uomo di punta, in 
Sicilia, di uffici delicatissimi 
preposti alla lotta contro la 
mafia. È accusato di associa
zione mafiosa. Sono questi i -
casi più clamorosi. Anche se 
evidentemente le singole storie . 
non sono tutte omogenee fra 
loro. L'elenco potrebbe conti
nuare a lungo. Basterebbe 
aprire il capitolo delle talpe, in
terne agli uffici di polizia, e la 
cui presenza é stata ricorrente
mente denunciata a spiegazio
ne dell' assoluta precisione di
mostrata dalla mafia nel colpi
re i suoi bersagli. Basterebbe 
riaprire l'incredibile storia del
l'uccisione del magistrato Roc
co Chinnici .adeguatamente 
annunciata, ma che non venne 
evitata. Pagine di misteri, di 
patti scellerati, spesso anche di 
piccole debolezze. Quanti so
no stati, ad esempio, negli ulti
mi vent'anni, gli alti funzionari 
che, con tanto di cappa e spa
da, hanno prestato giuramen
to per entrare a far parte della 
ridicola congrega dei cavalieri 
del Santo Sepolcro? Ma che il 
lettore non sia indotto in erro
re: all'ingresso della Squadra 
Mobile di Palermo campeggia 
una lapide che riproduce T'in-
terminabile elenco dei funzio
nari e degli agenti che, proprio 
per avere fatto sino in tondo il 
ioro dovere, vennero assassi
nati dalla mafia. Un enorme 
patrimonio di sangue, di eroi
smi individuali, di memoria 
collettiva che nessuna anima 
nera riuscirà mai a piegare. 

-lettere-
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L'Anpi condanna 
l'offesa a Boldrini 
e a tutte 
le Forze Armate 

• • Il Comitato nazionale 
dell'Anpi ha dovuto consta
tare con rammarico il dete
riorarsi, nell'ambito politico, 
della vita democratica del 
nostro Paese. I gravi proble
mi del malcostume, che ha 
generato un profluvio di av
visi di garanzia spesso segui
to da numerosi arresti, non 
hanno ancora trovato ido
nea soluzione politica a li
vello parlamentare. Il Paese 
ha espresso la sua volontà di 
rinnovarsi con i referendum 
e attende, con urgenza, le ri
forme auspicate. Tra l'altro 
in Italia si deve denunciare 
una subdola corrente tra
sversale, entro il mondo po
litico, insistente, in malafede 
nel definire la guerra di Libe
razione patnottica come 
guerra civile. A servizio di 
quella tesi si fanno pullulare 
pubblicazioni, si senvono 
articoli, si occupano spazi, 
soprattutto televisivi, che 
fanno perdere di vista le gra
vi e tragiche responsabilità 
del fascismo. Comprova tale 
andamento il grave episodio 
avvenuto il 13 maggio scor
so. Un parlamentare si face
va notare nell'insultare una 
Medaglia d'Oro al valor mili
tare con l'epiteto gratuito di 
«assassino». Cosi ha anche 
ingiuriato le Forze Armate e 
tutti i combattenti, ignoran
do che una decorazione al 
valor militare non può esse
re concessa a coloro che si 
siano macchiati di un reato 
infamante. Insulto gratuito e 
disinvolto che meriterebbe 
più attenzione da parte delle 
istituzioni prepos'e anche a 
tutelare il buon nome di 
quanti hanno combattuto 
per la libertà del nostro Pae
se. Il Comitato nazionale 
esprime al proprio presiden
te, M.O. sen. Arrigo Boldrini, 
che è stato l'oggetto di tanta 
disinvoltura non gratuita, la 
piena solidarietà dell'Asso
ciazione perché ritiene che 
quell'insulto ricadeva sulla 
Resistenza ed anche su 
quanti hanno combattuto al 
servizio della patria in tutti i 
tempi. L'Asociazione nazio
nale partigiani d'Italia resta 
pertanto fermamente impe
gnata a difendere il messag
gio della Resistenza racchiu
so nel caldo messaggio 
umano delle lettere dei con
dannati a morte della Resi
stenza europea e di quella 
italiana, messaggio per il 
quale si è articolata la Costi
tuzione tuttora in vigore e 
che non può essere cestina
ta con disinvoltura. Confi
diamo che le nuove genera
zioni possano farsi interpreti 
di quell'antico messaggio 
tuttora valido, poiché desi
derano un'Italia libera da 
ipoteche restauratrici. , 

Giulio Mazzon 
Segretario generate 

Comitato nazionale Anpi 
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elevare a 40 anni il dmtto 
per la pensione di anzianità 
nella gestione Inps. mentre 
si mantiene per ì dipendenti 
pubblici la regola dei 19 an
ni e dei 24 anni che si eleva 
a 35 in un arco temporale di 
due decenni. Vi è una ragio
ne minimamente argomen
tabile per fare questo? No. se 
si tiene conto, tra l'altro, che 
la gestione Ago Lav. dipen
denti Inps non è in passivo 
mentre deficitaria è l'Inps in 
quanto impropriamente ca-
ncata di oneri assistenziali 
che in uno stato civile do
vrebbero essere posti a cari
co del sistema liscale. Per
ché non vale per l'Inps lo 
stesso discorso che si fa (at
tivo della gestione) per i 
giornalisti o i dirigenti d'a
zienda? Io credo che ogni 
ulteriore attacco al sistema 
previdenziale vada respinto. 
E che su questa gestione il 
Pds debba assumere una 
posizione chiara e inequivo
ca. 

Lorenzo Trucchi 
Segretano Consiglio 

regionale Liguria 

A proposito 
della deposizione 
delia vedova 
di Ninni Cassare 

• i Egregio direttore, 
nell'edizione dell'Unità 

del 26 maggio scorso, a pa
gina 11, nell'articolo sulla 
deposizione all'aula bunker 
di Palermo della vedova del 
commissario Ninni Cassarà, 
Saverio Lodato scrive: «L'e
mittente televisiva del Gior
nale di Sicilia ieri è riuscita 
ad omettere quella parte 
della deposizione che ri
guardava il quotidiano di 
Palermo non avendo alcun 
imbarazzo • nel censurare 
persino Laura Cassarà». In % 
realtà la notizia è stata data 
nelle nostre edizioni delle 
20.10 e 22.30. Non l'abbia
mo data nell'edizione delle 
13.50 per il semplice fatto 
che non era ancora arrivata 
a quell'ora alcuna agenzia e 
nessuno dei nostri cronisti, 
né cineoperatori, era pre
sente all'audizione - della 
Cassarà. Testualmente nel
l'edizione del telegiornale 
delle 20.10 abbiamo scritto: 
«Durante l'interrogatorio la • 
signora Cassarà ha detto 
che i Salvo esercitavano 
un'influenza sul Giornale di 
Sicilia ed il quotidiano con
tribuì ad esporre il marito e 
ad indicarlo come unico 
persecutore». Nell'edizione 
successiva, alle 22.30, ab
biamo aggiunto la replica 
della direzione del domale 
di Sicilia, riproponendo la 
dichiarazione della Cassarà. 
Quindi, anche in questa oc
casione, non c'è stata alcu
na omissione da parte no
stra. Vi chiediamo di pubbli
care questa precisazione. 
Distinti saluti. •, 

-• La redazione 
di Telegiornale di Sicilia 

(Una lettera analoga è stata in
viata al giornale dalla sezione 
Anpi di Tumaco-Gorizia) 

Respingere 
i continui 
«cambiamenti» 
per maturare 
la pensione 

Bai Leggo sulla stampa 
dell'ipotesi formulata dai 
cosiddetti «esperti» del Teso
ro e della Ragioneria dello 
Stato, secondo la quale sa
rebbe opportuno elevare a 
40 anni il requisito per la 
pensione di anzianità, e ab
bassare dal 2 all'I ,50% il ren
dimento contributivo annuo 
per la pensione stessa. A ta
le riguardo osservo: non è 
socialmente e politicamente 
accettabile che il governo 
muti con cadenza annuale 
le condizioni in base alle 
quali si matura il diritto alla 
pensione. Il cittadino-lavo
ratore versa un contributo 
per ottenere una prestazio
ne. Una modifica (ripetuta e 
costante) delle prestazioni 
significa il venir meno di una 
parte a un «contratto» stipu
lato con l'altra parte. A parte 
questa considerazione rile
vo inoltre che appare iniquo 

Ne prendiamo atto: ognuno la 
lotta alla mafia la fa con i suoi 
tempi. Anche se in questo caso 
- francamente - fa sorridere la 
tesi che l'eco di quella damo-
rosa deposizione di Laura Cas
sarà (ha fatto riferimento - ol
tre che al Giornale di Sicilia - a 
Giulio Andreotti, Bruno Con
trada, Ignazio D'Anione, in ter
mini certo non elogiativi), sia 
giunta m aia Unroln, sede del 
Giornale di Sicilia e dell'emit
tente televisiva, non pnma del
le 20. Ora in cui-è bene ricor
darlo - la notizia aoeva giù 
trovato ampio spazio in tante 
altre emittenti televisive, com
presa Rai 3. Resta il fatto che 
Telegiornale di Sicilia - ades
so, dopo questo chiarimento -
farebbe bene a interrogarsi sul 
significato delle parole di Lau
ra Cassarà. 

S.L 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co
gnome, indirizzo e recapi
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compala il 
proprio nome lo predai. 
Le lettere non firmate, si
glate o recanti Orma illeg
gibile o la sola indicazione 
«un gruppo di...» non ver
ranno pubblicate. La reda
zione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 

«." 

X •-. 


